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IL TEMA DELLA SETTIMANA

Previdenza

Professionisti: dal 2017
pensione senza oneri
da gestioni differenti
Il cumulo gratuito è stato esteso anche alle Casse 

PAGINE A CURA DI
Fabio Venanzi

L
a  legge  di  bilancio  2017
(232/2016)  ha  introdotto
alcune modifiche all’isti­
tuto del cumulo contribu­

tivo. Fino al 31 dicembre 2016, il cu­
mulo  –  disciplinato  dalla  legge 
228/2012 – riguardava solo le ge­
stioni dei lavoratori dipendenti, 
autonomi iscritti all’Inps e degli 
iscritti alla gestione separata del­
l’Inps. Era esteso anche agli iscritti
alle forme sostitutive ed esclusive
dell’assicurazione generale obbli­
gatoria. In pratica, non poteva es­
sere esercitato per valorizzare i 
contributi  accreditati  presso  le
casse dei libero professionisti an­
che se la presenza di tali contribu­
zioni non costituiva ostacolo al­
l’esercizio  del  cumulo.  Questo 
istituto consente – ancora oggi ­ la 
possibilità di utilizzare i periodi 
assicurativi  con  contribuzione 
versata in diverse gestioni previ­
denziali al fine di conseguire il di­
ritto ad un’unica pensione, a con­
dizione che il lavoratore non risul­
ti già titolare di una pensione di­
retta a carico di una delle gestioni 
per le quali può essere attivato il 
cumulo. 

L’assenza di oneri
Il ricorso al cumulo non comporta

il versamento di oneri a carico del­
l’interessato né  il  trasferimento
dei contributi da una gestione al­
l’altra,  a differenza delle  ricon­
giunzioni dove è previsto il mate­
riale  trasferimento  di  risorse. 
Questo perché ogni gestione che 
interviene nel cumulo liquida il 
proprio pro quota per la parte di 
propria competenza in rapporto 
ai periodi di iscrizione, secondo le
regole di calcolo previste dai sin­
goli ordinamenti. 

L’estensione alle Casse
Dal 1° gennaio 2017 il cumulo è sta­
to esteso anche ai lavoratori iscrit­
ti alle Casse professionali discipli­
nate  dai  decreti  legislativi 
509/1994 e 103/1996 al fine di con­
seguire la pensione di vecchiaia, di
inabilità,  indiretta  ai  superstiti.
Sempre dal 1° gennaio 2017, è pos­
sibile ottenere anche la pensione
anticipata con 41 anni e 10 mesi per
le lavoratrici e 42 anni e 10 mesi per
i lavoratori. 

Il diritto in una gestione
Inoltre, è possibile accedere al cu­
mulo anche qualora  siano  stati 
raggiunti i requisiti per il diritto a 
pensione in una delle gestioni per 
le quali è previsto il cumulo. Infat­
ti, fino al 31 dicembre 2016, il pos­
sesso di un diritto autonomo a 
pensione in una delle gestioni per 
le quali era possibile ricorrere al 
cumulo, era di ostacolo al cumulo 
stesso. Questo poiché il lavorato­
re doveva raggiungere i venti anni
di contribuzione sommando i di­
versi spezzoni contributivi accre­
ditati durante la vita lavorativa,
ma in nessuna gestione doveva 
raggiungere i venti anni di contri­
buzione.

Rinuncia alla ricongiunzione 
Al fine di perfezionare il requisito 
contributivo minimo, gli eventua­
li periodi in sovrapposizione van­
no conteggiati solo una volta ai fini
del diritto, mentre ai fini del calco­
lo della prestazione pensionistica 
vengono  valorizzate  anche  le 
eventuali  contemporaneità.  Nei
casi in cui il lavoratore stia pagan­
do l’onere di ricongiunzione per
trasferire i contributi da una ge­
stione previdenziale all’altra, può 
accedere al cumulo contributivo, 
chiedendo la restituzione di quan­
to già versato. Tale evenienza può
essere esercitata solo qualora non
sia  stato  pagato  integralmente 
l’importo e non sia stata liquidata 
una pensione, considerando an­
che i periodi di ricongiunzione per
i quali si rinuncia. In altri termini, 

non è consentito il recesso dalla ri­
congiunzione se l’onere è stato già
pagato per intero, al fine di accede­
re al pensionamento in cumulo. 
Parimenti, non è oggetto di reces­
so la ricongiunzione che abbia da­
to luogo alla liquidazione di una 
pensione, anche se su questa gra­
vano trattenute a titolo di rate de­
rivante dall’onere di  ricongiun­
zione.  L’eventuale  restituzione
delle rate pagate decorre dal dodi­
cesimo mese dalla data di richiesta
di rimborso, in quattro rate annua­
li, senza alcuna maggiorazione a 
titolo di interessi. Tuttavia la nor­
ma contempla la restituzione dei 
contributi per i lavoratori dipen­
denti  ma  si  è  “dimenticata”  di 
quelle attivate dai libero profes­
sionisti  ai  sensi  della  legge 
45/1990.

Rinuncia alla totalizzazione
Inoltre,  possono  accedere  alla 
pensione in regime di cumulo an­
che coloro che, entro il 31 dicem­
bre 2016, abbiano presentato la do­
manda di pensione in regime di to­
talizzazione  nazionale,  sempre­
ché rinuncino alla domanda stessa
e che non risulti emesso il relativo
provvedimento  di  concessione. 
Tuttavia, a fronte di questa opera­
zione gratuita, per i pubblici di­
pendenti i trattamenti di fine ser­
vizio/rapporto saranno erogati al 
compimento dell’età prevista per 
la pensione di vecchiaia (66 anni e
7 mesi fino al 31 dicembre 2018) e 
non rispetto alla data di cessazio­
ne del rapporto di lavoro. Conti­
nueranno ad essere applicati gli 
ordinari differimenti di 12 mesi, ol­
tre a quelli relativi ai pagamenti 
frazionati qualora le prestazioni di
fine servizio dovessero risultare
superiori a 50mila euro. Le presta­
zioni pensionistiche in regime di 
cumulo decorrono sempre dal 1° 
giorno del mese successivo.

L’adeguamento all’inflazione
In tema di adeguamento all’infla­
zione, la pensione in regime di cu­
mulo costituisce un’unica pensio­
ne. Pertanto, gli aumenti a titolo di
rivalutazione automatica sono li­
quidati con riferimento al tratta­
mento unico complessivamente
considerato e sono rapportati alle 
singole quote in proporzione al lo­
ro importo, con onere a carico del­
le singole gestioni interessate. Il 
pagamento delle pensioni è sem­
pre effettuato dall’Inps che stipu­
la, ove necessario, apposite con­
venzioni con gli enti interessati al 
regime di cumulo.
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IL QUESITO

Sono un lavoratore dipendente 
della pubblica amministrazione. 
Ho svolto, negli anni passati, la 
libera professione come 
ingegnere, versando i contributi 
all’Inarcassa.
Non ho mai presentato la 
domanda di ricongiunzione 
perché mi avevano riferito che 
fosse troppo onerosa.
Da quest’anno ho letto che è 
possibile ricorrere al cumulo 
gratuito, che è stato esteso 
anche alle casse dei liberi 
professionisti. Vorrei sapere se 
questa novità
può riguardare anche il mio 
caso.

L. P. ­ MONZA

Sotto la lente

Sono una lavoratrice di 62 anni che ha 
maturato 20 anni di contribuzione presso 
il Fondo pensioni lavoratori dipendenti 
Inps e 22 anni di contribuzione presso 
l’ex Inpdap. I periodi non sono in 
sovrapposizione.
Per accedere alla pensione devo 
necessariamente far ricorso alla 
ricongiunzione onerosa?

LA «SOMMA» DELLE QUOTE
IL CASO

Sono una lavoratrice del pubblico impiego 
nata il 10 settembre 1958 che, alla fine del 
2015, ha maturato 35 anni di contributi. 
L'Inps ha rigettato la mia domanda per 
l’uscita con il sistema dell’opzione donna 
poiché non soddisfo il requisito contributivo 
di 1.820 settimane essendo presenti 
periodi di disoccupazione. Non capisco i 
motivi del rigetto.

L’OBIETTIVO DEI 35 ANNI

Vorrei sapere se il requisito contributivo 
dei 35 anni, ai fini dell’opzione donna, 
deve essere interamente posseduto 
entro il 31 dicembre 2015, oppure
se operano gli arrotondamenti, 
sia con riferimento alla gestione
privata dell’Inps sia con riferimento 
alla gestione dipendenti pubblici 
(ex Inpdap). 

LA DEADLINE DEL 2015

Quali requisiti contributivi e anagrafici 
devono essere soddisfatti per 
conseguire la pensione ai superstiti in 
regime di cumulo, secondo quanto 
previsto dalla Legge 228/2012, in 
presenza di gestioni che hanno requisiti 
diversificati? E qual è la decorrenza dei 
trattamenti pensionistici in questo 
caso?

LA PENSIONE INDIRETTA

Il calcolo utilizzato nel cumulo segue le 
regole del sistema contributivo oppure, 
in determinati casi, può risultare più 
conveniente rispetto alla 
totalizzazione nazionale? 
Inoltre, nel cumulo si applica 
il differimento tra la maturazione 
del diritto e l’accesso alla pensione 
(finestra mobile)?

L’ASSENZA DI FINESTRE

Sarei interessato a ricorrere al cumulo 
contributivo, utilizzando parzialmente 
i contributi accreditati in diverse 
gestioni. Ciò è possibile, oppure il 
ricorso deve riguardare tutti i periodi 
accreditati nelle gestioni interessate 
dal cumulo?

I PERIODI ACCREDITATI

L’estensione del cumulo, anche in presenza 
di un diritto autonomo a pensione, vanifica 
gli effetti dei provvedimenti di 
ricongiunzione. In altri termini, il lavoratore 
ha pagato un onere che si sarebbe potuto 
risparmiare, visto che oggi è possibile 
“utilizzare” i diversi contributi senza 
sostenere alcun costo. È corretta questa 
lettura?

IL COMPUTO
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L’ALTERNATIVA ALLA RICONGIUNZIONE AVVIATA
Il lavoratore può chiedere il cumulo interrompendo i versamenti delle rate
per trasferire onerosamente i contributi da un istituto previdenziale a un altro

LA LEGGE DI BILANCIO 2017
La tutela riguarda le lavoratrici che non hanno maturato
i requisiti entro il 2015 a causa dell’aumento dell’aspettativa di vita

Estensione del diritto. Per le nate tra ottobre e dicembre 1958

L’opzione donna
guadagna tre mesi 

L’ articolo 1, comma 9, della
legge 243/2004 aveva con­
fermato, in via sperimenta­

le fino al 31 dicembre 2015, la possi­
bilità di conseguire il diritto all’ac­
cesso al trattamento pensionistico
di anzianità con almeno 35 anni di 
contribuzione e con una età pari o 
superiore a 57 anni per le lavoratri­
ci dipendenti, oppure 58 anni per le
autonome. Tuttavia, tale “conces­
sione” comportava il calcolo della 
pensione con le regole del sistema
contributivo. A causa delle modi­
fiche apportate all’impianto nor­
mativo dalla riforma pensionistica
del 2011, a questi requisiti anagrafi­
ci sono stati applicati gli adegua­
menti legati alla speranza di vita
(+3 mesi per il triennio 2013/2015). 
Inoltre, per effetto del Dl 78/2010, 
la  decorrenza  del  trattamento 
pensionistico risultava differito di
dodici mesi (diciotto mesi per le 
autonome) a causa dell’applica­
zione della finestra mobile che, nel
caso in esame, continuava a trova­
re applicazione. In prima battuta, 
l’Inps aveva ritenuto che il termine
del 31 dicembre 2015 dovesse esse­
re inteso quale data di accesso alla 
prestazione pensionistica, cosic­
ché ne derivava che – a causa della
citata finestra mobile – i requisiti 
dovessero  risultare  perfezionati 
entro il 30 novembre 2014. Infatti, 
nella gestione privata dell’Inps, a 
differenza della gestione dipen­
denti pubblici, le pensioni decor­
rono dal primo giorno del mese 
successivo. Nell’ex Inpdap tale da­
ta era posticipata al 30 dicembre 
2014. Successivamente, la legge di 
stabilità 2016 (legge 208/2015), al fi­
ne di portare a conclusione questa
sperimentazione, aveva interpre­
tato che il termine del 31 dicembre 

2015 fosse da considerarsi quale 
data entro la quale dovevano esse­
re soddisfatti i soli requisiti contri­
butivi e anagrafici per il diritto alla
pensione di anzianità in regime 
sperimentale donna, con la conse­
guenza che  la decorrenza della
prestazione poteva collocarsi an­
che in un’epoca successiva, per ef­
fetto della finestra mobile, che co­
munque continuava a trovare ap­
plicazione. In pratica, tale possibi­
lità era riservata esclusivamente 
alle lavoratrici che, fermo restan­
do il requisito contributivo dei 35 
anni entro il 31 dicembre 2015 (34 
anni, 11 mesi, 16 giorni per le iscritte
ai fondi esclusivi come le dipen­
denti del pubblico impiego), erano
nate entro il 30 settembre 1958. In­
fatti, a causa degli adeguamenti le­
gati alla speranza di vita, il perfe­
zionamento dei 57 anni e tre mesi 
entro la fine del 2015 risultava sod­
disfatto in tale ipotesi.

La legge di bilancio 2017
Ad oggi, l’articolo 1, comma 222, 
della legge 232/2016, legge di bilan­
cio 2017, ha previsto che la facoltà 
di “opzione” è estesa altresì anche 
alle lavoratrici che, per effetto de­
gli incrementi della speranza di vi­
ta, non siano riuscite a raggiungere
il requisito anagrafico entro la fine
del 2015. Pertanto, l’estensione ri­
guarda  le  lavoratrici dipendenti 
nate tra il 1° ottobre e il 31 dicembre
1958. Costoro, a causa dell’incre­
mento  applicato  dal  1°  gennaio
2016 dell’ulteriore speranza di vita
(pari a +4 mesi che si aggiungono ai
precedenti tre mesi, per comples­
sivi sette mesi) hanno perfeziona­
to il requisito anagrafico il 31 luglio
2016, fermi restando i 35 anni di
contributi entro la fine del 2015. Dal
raggiungimento dei 57 anni e sette 
mesi, iniziano a decorrere i dodici 
mesi  legati alla  finestra mobile. 
Pertanto, la decorrenza del tratta­
mento pensionistico si collocherà 
entro il 1° agosto 2017.

Le lavoratrici autonome, inve­
ce, dovranno aver perfezionato il
requisito dei 58 anni entro il 31 di­
cembre 2015, ma – per loro – la fi­
nestra mobile di 18 mesi compor­
terà l’accesso al trattamento pen­
sionistico entro il 1° febbraio 2018.
L’erogazione della pensione è co­
munque subordinata, oltre che al­
la presentazione della domanda 
di pensione, anche alla cessazio­
ne dell’attività di lavoro dipen­
dente. A differenza delle pensioni
contributive  sin  dall’origine  (e 
quindi diverse da quelle in argo­
mento), sulla pensione “opzione
donna” si applicano le disposizio­
ni sul trattamento minimo. La do­
manda di pensione con opzione
può essere oggetto di rinunzia, se­
condo i criteri generali in materia
di domanda di pensione (circola­
re Inps 15/1982). 
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IL QUESITO

Sono una lavoratrice 
dipendente del settore privato, 
nata il 1° ottobre 1958. Al 31 
dicembre 2015 avevo oltre 37 
anni di contributi, versati 
all’Inps. La scorsa estate ho 
presentato la domanda di 
pensione di anzianità in regime 
sperimentale “opzione donna”, 
ma è stata respinta. Se la 
ripresentassi oggi, sarebbe 
accolta dopo le modifiche 
introdotte dalla legge di 
bilancio 2017?

P. V. ­ ABBIATEGRASSO

Sotto la lente

LA SOLUZIONE

Dal 1° gennaio 2017 la lavoratrice può 
accedere alla pensione anticipata con 
41 anni e dieci mesi di contribuzione 
facendo ricorso al cumulo contributivo, 
così come modificato dalla legge di 
bilancio 2017. In questo caso, i singoli 
pro quota di pensione saranno calcolati 
da ciascuna gestione con le proprie 
regole di calcolo.

Con il messaggio 219/2013, l’Inps ha 
precisato che, ai fini della valutazione della 
contribuzione per il perfezionamento dei 
35 anni sono utili, nel limite di 52 settimane 
annue, i contributi obbligatori, da riscatto 
e/o ricongiunzione, volontari, figurativi, 
esclusi quelli accreditati per malattia e 
disoccupazione, secondo quanto previsto 
dal previgente ordinamento.

Nella gestione privata dell’Inps 
devono risultare 1.820 settimane, al 
netto dei contributi accreditati per 
malattia e disoccupazione. Nell’ex 
Inpdap il requisito è soddisfatto in 
presenza di 34 anni, 11 mesi e 16 
giorni. In entrambe le gestioni, i 
contributi devono risultare maturati 
entro il 31 dicembre 2015.

Il diritto alla pensione indiretta si 
consegue in base ai requisiti di assi­
curazione e di contribuzione, nonché 
agli ulteriori requisiti, prescritti nella 
forma pensionistica nella quale il 
dante causa era iscritto al momento 
della morte. Tali prestazioni pensio­
nistiche decorrono dal primo giorno 
del mese successivo a quello del 
decesso.

Nel cumulo contributivo non si applica 
la finestra mobile, tipica della totalizza­
zione. Il sistema di calcolo è quello delle 
singole gestioni, che determinano il pro 
quota in rapporto ai rispettivi periodi di 
iscrizione maturati, secondo le regole di 
calcolo previste da ciascun ordinamen­
to, con riferimento alle rispettive retri­
buzioni.

La risposta è negativa. Il cumulo, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 243, legge 
228/2012 deve avere ad oggetto tutti e 
per intero i periodi assicurativi accredi­
tati presso le diverse gestioni previste 
dalla normativa in esame. Dal 2017, il 
cumulo è possibile sia in presenza sia in 
assenza di un diritto autonomo a 
pensione.

Dipende dalle retribuzioni/contribuzioni 
accreditate. Infatti è vero che il cumulo 
consente di accedere alla pensione 
senza alcun costo, ma le retribuzioni 
prese a riferimento nel calcolo sono 
quelle di ciascuna gestione. Nella ricon­
giunzione, la pensione è calcolata come 
se tutti i periodi fossero stati realmente 
compiuti presso la gestione accentrante.

“Gli articoli 6 e 7 del regolamento n. 178/2002 devono essere interpre­
tati nel senso che ostano a una normativa nazionale, quale quella
di cui trattasi nel procedimento principale, che vieta di produrre,

trattare o immettere in commercio qualsiasi integratore alimentare conte­
nente amminoacidi, salva deroga accordata da un'autorità nazionale che 
dispone al riguardo di un potere discrezionale, quando tale normativa si 
fonda su un'analisi del rischio che riguarda solo taluni amminoacidi, ciò che 
spetta al giudice del rinvio verificare. In ogni caso, tali articoli devono essere 
interpretati nel senso che ostano a una siffatta normativa nazionale quando 
essa prevede che le deroghe al divieto previsto da detta legislazione possono 
essere accordate solo per un periodo determinato anche nel caso in cui sia 
dimostrata l'innocuità di una sostanza”.

LA MOTIVAZIONE q

I
l divieto assoluto di immis­
sione in commercio di inte­
gratori alimentari che con­
tengono aminoacidi, di cui

non è provata la pericolosità, è 
incompatibile con il diritto Ue. La 
Corte di giustizia dell'Unione 
europea, con la sentenza del 19 
gennaio (C­282/15) chiarisce il 
margine di intervento delle auto­
rità nazionali chiamate a decidere 
su questioni di sicurezza alimen­
tare, bloccando pratiche che 
ostacolano l'immissione in com­
mercio di prodotti non rischiosi.

A rivolgersi ai giudici di Lus­
semburgo il tribunale ammini­
strativo di Braunschweig (Ger­
mania) chiamato a risolvere una 
controversia tra un'impresa 
tedesca che produce un integra­
tore alimentare contenente anche 
un aminoacido (L­istidina) e 
l'ufficio federale della protezione 
dei consumatori e della sicurezza 
alimentare che aveva opposto un 
no alla deroga al divieto di immis­
sione in commercio dell'integra­
tore con l'aminoacido. In realtà, 
l'ufficio aveva riconosciuto che la 
L­istidina non presentava rischi 
per la salute, ma avendo dubbi 
sull'innocuità del prodotto per via 
del ferro, aveva negato l'autoriz­
zazione. Di qui il ricorso in tribu­
nale che, invece, aveva accordato 
una deroga, limitata temporal­
mente, consentendo la vendita. La 
parola è poi passata alla Corte Ue.

Per gli eurogiudici, il regola­
mento n. 178/2002 che stabilisce i 
principi e i requisiti generali della 
legislazione alimentare e fissa 
procedure per la sicurezza ali­
mentare punta a conciliare le 
regole a tutela della salute con 
quelle sul libero commercio e i 
divieti di restrizioni. Di conse­
guenza, il sistema costruito su un 
divieto di partenza, con la possibi­
lità di deroghe da applicare di volta 
in volta, e solo in modo tempora­
neo, non è conforme al diritto Ue. 

Per gli aminoacidi, utilizzati anche 
per la produzione di alimenti – 
osserva la Corte di giustizia – 
l'Unione europea non ha adottato 
regole volte a vietarne l'uso, con la 
conseguenza che si applicano le 
norme nazionali che disciplinano 
il settore. Questo vuol dire che gli 
Stati, come ha fatto la Germania, 
possono vietarne l'utilizzo negli 
integratori alimentari, ma valutan­
do il rischio del singolo aminoaci­
do. È così indispensabile un equili­
brio tra i vari elementi in gioco. Da 
un lato, infatti, il regolamento n. 
178 impone agli Stati di non im­
mettere in commercio alimenti 
dannosi per la salute o inadatti al 
consumo umano. D'altro lato, 
però, gli Stati, nei casi in cui la 
scienza è incerta sulla dannosità di 
un elemento, devono decidere 
seguendo i principi Ue come 
l'analisi del rischio e il principio di 
precauzione. Ed è proprio la Corte 
a chiarire che la corretta analisi del 
rischio deve basarsi su varie fasi, 
dall'individuazione del pericolo 
alla valutazione dell'esposizione. 
Per il principio di precauzione, poi,
è indispensabile un'individuazio­
ne delle conseguenze potenzial­
mente negative per la salute e di 
carattere complessivo tenendo 
conto degli sviluppi della ricerca 
internazionale. Le autorità nazio­
nali, quindi, possono vietare 
l'immissione in commercio di un 
prodotto, ma non con divieti 
preventivi automatici. Di qui la 
conclusione che è incompatibile 
con il diritto Ue la decisione di 
colpire indistintamente tutti gli 
aminoacidi senza una valutazione 
ad hoc del singolo elemento 
introdotto negli alimenti, come era 
avvento nel caso all'attenzione 
della Corte. Così, non è ammissibi­
le una prassi che preveda una 
deroga limitata temporalmente al 
divieto di immissione per prodotti 
non dannosi.
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